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Esce il film cinese Palma d'oro a Cannes: una «cavalcata storica» firmata Chen Kaige 

Il re e la concubina: un amore 

pagina 21 TU 

MICHELE ANSELMI 

Addio mia concubina 
Regia: Chen Kaige. Sceneggia
tura: lilian Lei, Lu Wei. Inter
preti: Leslie Cheung, Zhang 
Fengyi, Gong Li. Fotografia: Gu 
Changwei. Cina-Hong Kong-
Taiwan. 1993. 
Roma: Hollday, Majestlc 

• i Colpisce soprattutto l'in
carnato della concubina: un 
biancore quasi di porcellana, 
gli occhi a mandorla cerchiati 
dal bistro violaceo, la bocca 
vermiglia di rossetto, lo sguar
do premuroso e complice reso 
più rituale dal copricapo dora
to. È difficile credere che ci sia 
un uomo dietro quel make-up. 

A cinque mesi dalla Palma 
d'oro (ex acquo) a Cannes, 
esce il quinto film di Chen Kai
ge. regista tra i più interessanti 
della cosiddetta -Quinta Gene
razione» cinese. Un kolossal fi
nanziato congiuntamente da 
Cina Popolare, Hong Kong e 
Taiwan, lungo quasi tre ore. in 
bilico tra narrazione classica 
da grande film spettacolare e 
racconto eccentrico su temi fi
no ad ora «proibiti», come l'o
mosessualità e la Rivoluzione 
culturale. " 

Forse non tutti sanno che 
l'opera in Cina 6 un genere di 
spettacolo (mescola danza, 
musica, acrobazia e recitazio

ne) praticato solo dagli uomi
ni. L'Opera di Pechino, in par
ticolare, nacque alla fine del 
Settecento ed ebbe grande for
tuna fino alla vittona comuni
sta, nel 1949. Il titolo del film 
allude ad uno dei testi più rap
presentati, appunto Addio mia 
concubina ( 1921 ), storia del re 
guerriero Chu che sta per.per-
dere il suo regno e della fedele 
Yu che si uccide per amore 
non reggendo alla sconfitta del 
suo signore. Un melodramma 
struggente e stilizzato nel qua
le entrano, fino a confondere 
realtà e finzione, i due attori 
Duang Hiaolou e Cheng Dieyi, 
uniti da un destino comune 
che copre quasi cinquant'anni 
di storia, dal 1924 al 1977. 

Naturalmente la «concubi
na» ama il suo «re», sin da 
quando, ragazzini e poverissi
mi, i due futuri attori frequenta
no l'Accademia della Fortuna 
e della Felicità: nome poetico 
per una scuola-caserma nella 
quale si insegna il mestiere a 
colpi di mortificazioni psicolo
giche e scudisciate sul sedere. 
E la parte più bella del film, 
questa dell'apprendistato, con 
il virile Duang che precisa la 
vocazione atletica «maschile» e 
l'efebico Cheng che si immer
ge nella sua personificazione 
«femminile» in una Cina corrot
ta e splendente dalle coloriture 

medioevali. Portati al successo 
da Addio mia concubina i due 
attori ascendono al rango di 
divi, ma la loro unione si incri
na quando Duang si innamora 
della bella prostituta Juxian, 
che sposa dopo averla tolta 
dal casino. Per Cheng, invaghi
to da sempre del partner e già 
dedito all'oppio, è un colpo 
mortale; il che non gli impedi
sce più tardi dì esibirsi davanti 
agli invasori giapponesi per 
salvare dalla fucilazione l'ado
rato compagno. 

Ma il peggio deve ancora ve
nire. Immutabili come ma
schere antiche mentre l'ince
dere della stona porta rivolgi
menti politici, stragi e dolori, i 
due attori saranno travolti dal
la Rivoluzione culturale pilota
ta dalla «banda dei quattro». Si 
stenta quasi a credere alla sce
na di isterismo collettivo, tra 
fiamme, tazebao e libretti ros
si, nella quale Duang e Cheng 
vengono aizzati l'uno contro 
l'altro, umiliati per strada, co
stretti a tradirsi (ma Chen Kai
ge, che in quel periodo di fana
tismo denunciò il padre, assi
cura che fu anche peggio). 
Non regge alla vergogna la po
vera Juxian, che si impiccherà 
vestendosi a festa, mentre 
Cheng, ormai vecchio e ma 
sempre impeccabile, si prepa
ra all'ultima rappresentazio
ne... 

«Speravamo in un capolavo

ro. Invece è solo un bellissimo 
film», scrisse da Cannes il no
stro Alberto Crespi. In effetti, 
Addio mia concubina e il film 
meno personale di Kaige (di 
cui bisognerebbe vedere lo 
straordinario La grande para
la) : impegnato in una cavalca
ta storica che necessariamente 
impone svolte e forzature, il re
gista sfiora talvolta un certo di
dascalismo, magari nell'ansia 

Jdi rispettare il torrenziale ro
manzo di Lilian Lee che fa da 
traccia. Ma che smalto figurati
vo nel rendere la Cina dei pri
mi anni Venti, che finezza nel 
restituire la palpitazione omo
sessuale che guida le azioni di 
Cheng, che misura nel mettere 
a fuoco il personaggio femmi
nile di Juxian. Al quale l'ormai 
star Gong Li, la moglie infelice 
di Lanterne rosse, dona accenti 
di intensa commozione, divi
dendo con il pechinese Zhang 
Fengyi (Duang) e l'hongkon-
gese Leslie Cheung (la concu
bina) l'ottima riuscita dell'im
presa. 

Dice il regista del suo film 
(distribuito in Italia dalla valo
rosa Bim): 'Addio mia concu
bina ricorda che siamo stati 
tutti responsabili, che non pos
siamo più nascondere dietro 
frasi del tipo "Sono stato co
stretto, c'era l'oppressione po
litica". Non ci sono giustifica
zioni o scuse se scegli l'egoi
smo». Leslie Cheung è la «concubina Yu» nel film di Chen Kaige vincitore a Cannes '93 

Dopo «Enrico V», il regista si cimenta con lo Shakespeare di «Molto rumore per nulla» 

E Branagh fa il satiro in Toscana 

Kenneth Bramagli in «Molto rumore per nulla» 

Molto rumore per nulla 
Regia e sceneggiatura: Kenne
th Branagh. Interpreti: Kenneth 
Branagh, Emma Thompson, 
Denzel Washington, Robert 
Sean Léonard, Michael Kea-
ton, Keanu Reeves. Usa-Gran 
Bretagna. 1993. 
Roma: Embaasy 

M «Volevo che tutto diven
tasse primitivo, la storia di una 
passione elementare fra perso
ne che vivono al sole, mangia
no, bevono, fanno l'amore. Il 
sole cambia i ritmi del nostro 
modo di comportarci, modifi
ca i caratteri». Da buon anglo
sassone, l'irlandese Kenneth 
Branagh s'è innamorato della 
campagna toscana: vista come 
un paradiso pagano, luminoso 
e rigoglioso, in cui far sfrenare 
le passioni. Non sorprende, 
quindi, che abbia deciso di 
ambientarvi Molto rumore per 

nulla. Già acclamato come «il 
nuovo Laurence Olivier, Bra
nagh e un attore-regista di in
dubbie qualità, un misto di 
grinta metropolitana e di scuo
la Old Vie, un capocomico ca
pace di mobilitare attorno ai 
suoi progetti gli ehtusiasmi più 
insospettati Ma stavolta il suo 
famoso tocco non realizza il 
miracolo. Ancorché popolato 
di star hollywoodiane accorse 
in amicizia e girato in allegria 
nelle assolate colline di Villa 
Vignamaggio, tra Siena e Fi
renze, questo Molto rumore 
per nulla stenta a restituire la 
frizzante partitura della com
media scespiriana, una delle 
meno frequentale in Italia n-
spetto ad altri testi comici 
(uno degli ultimi allestimenti 
fu firmato nell'85 da Sandro 
Sequi), 

Secondo un uso frequente 
in Gran Bretagna, Branagh si

tua la doppia vicenda in epoca 
ottocentesca, reinventando in 
Toscana la Messina di fantasia 
scelta come sfondo dal dram
maturgo inglese. Gli echi del
l'Ariosto e del Bandello si 
stemperano nella messa in 
scena birichina, a passo di 
danza, tutta in velocità, tra ca
valli al galoppo, uomini a culo 
nudo (perù che sciatteria quel 
segno bianco del costume...) 
e ragazze infoiate che sembra
no uscire da una novella del 
Boccaccio. È in questo conte
sto gaudente che si srotola la 
duplice favola: quella di Ero. 
pudica figlia del governatore di 
Messina calunniata agli occhi 
del promesso sposo Claudio 
dal perfido fratellastro del prin
cipe di Aragona: e quella pa
rallela che ha per protagonisti 
Beatrice, cugina di Ero, e Bene
detto, signore padovano, inna
morato dispettosi e litigiosi, i 
quali si beccano dall'inizio alla 

fine nascondendo dietro la 
diuturna battaglia dei sessi una 
gran bisogno d'amore. 

Il titolo allude naturalmente 
allo scioglimento lieto delle vi
cende parallele, con doppio 
matnmonio e punizione del 
cattivo, mentre il versante più 
propriamente farsesco della 
storia e affidato alla «ronda di 
notte» capitanata dall'esagita-
to fool Dogberry in un delirio 
di sproloqui, insensatezze ver
bali ed espressioni equivoche. 

Si esce da Molto rumore per 
nulla vagamente delusi: più a 
suo agio con lo Shakespeare 
tragico ic\\'Enrico V, Branagh 
impagina qui quasi una versio
ne giocosa di Camera con vista 
mischiando disnvoltamente 
epoche e oggetti (si vede pure 
una sedia a sdraio), lasciando 
briglia sciolta ai suoi attori e ri
servando a se stesso e alla mo
glie Emma Thompson i ruoli di 

Benedetto e Beatrice in un tn-
pudio di smorfie e ammicca
menti. Magari il doppiaggio, 
curato da Tonino Accolla, ac
cresce quel senso di «recitato», 
di impostatoiteatrale, insito in 
operazioni di questo genere, e 
certo si nmpiangc la bella di
zione inglese dell'originale 
(perché là Lucky Red non ha 
fatto uscire una copia sottotito
lata?). 

Stretti nelle loro uniformi di 
sapore austriaco, giacche 
bianche e pantaloni attillati di 
pelle blu, i divi americani si 
adeguano all'andamento ilare 
della commedia fornendo un 
buon lavoro di squadra: Den
zel Washington è un Don Pc-
dro moro di amabile superbia, 
Keanu Reeves dà ardore giova
nile al perfido Don Juan e l'ex 
Batman Michael Keaton istrio-
neggia nel ruolo del Connesta-
bilè Dogberry che smaschera 
percaso l'intrigo. DMiAn 

A Bergamo Donizetti in festival 

Quel «Poliuto» 
sembra Verdi! 

RUBENSTEDESCHI 

• • BERGAMO. L'urlatore di 
turno non perde l'occasione. 
Si sono appena spente le luci 
in sala, e dal loggione risuo
na il fatidico grido «Viva il no
stro grande Donizetti». Un 
appello pleonastico, si direb
be: agli immortali non occor
rono evviva. Con i tempi che 
corrono, però, anche le cer
tezze sfumano. 1 due miti 
bergamaschi - la Democra
zia cristiana e il grande Doni
zetti - risentono delle diffi
coltà politiche o finanziarie. 
Il partito clericale non è più 
egemone e il Festival, dedi
cato al gentile concittadino, 
si è ridotto a un ritmo bienna
le: un anno si e uno no. 

Questo è l'anno si, e il Fe
stival, undicesimo della sene 
si apre in un'atmosfera entu
siasta con un'opera rara del
l'ultimo Donizetti: il Poliuto, 
composto 
nel 1838 per 
Napoli e to
sto vietato 
dalla censu
ra borboni
ca. Lo schiaf
fo, aggiunto 
al rifiuto del
la direzione 
del Conser
vatorio, pro
vocò la rottu
ra con i na
poletani. Do
nizetti emi
gra a Parigi 
dove il Poliu
to, fortemen
te rimaneg
giato, viene 
presentato 
all'Opera col 
nuovo titolo 
ics Martyres. 
Non ottiene 
un gran suc
cesso e fini
sce col tor
nare in Italia 
per lasciare " -
qualche 
penna sulla 
coda del giovane Verdi. Una 
penna, tra le altre, resta visto
sa anche oggi: il tema dei sa
cerdoti cheVerdi, un trenten
nio dopo, infilerà tranquilla
mente nella marcia dell'/U
do! Gli serviva e se lo prese. 

Gli imprestiti, del resto, 
non finiscono qui. Sorvolia
mo sul soggetto mistico, am
bientato «nel'anno 257 di no
stra salute»: questa Paolina 
pagana, col cuore in bilico 
tra il marito cristiano e l'ex fi
danzato persecutore della 
croce, convince poco quan
do si getta ai leoni per dovere 
coniugale. Tuttavia il dram
ma, grossolanamente cavato 
da Comeille, non manca di 

situazioni forti, e Donizetti ci-
si butta, aprendo la strada al* 
più giovane rivale. Tuttoil se-" 
cono'dtto, col vibrante duet-. 
to tra gli amanti mancati e il 
monumentale scontro tra i 
seguaci di Giove e di Cristo, 
prepara il salto che Verdi 
spiccherà di lì a poco col Na
bucco. 

Non stupisce che un diret
tore come Gavazzeni. doni-

vzettiano devoto, spinga ardi-
"tamente il pedale drammati
co, accelerando al massimo 
la trasformazione. Nelle sue 
mani, il Poliuto perde un po' 
della malinconia e della fi
nezza strumentale prefrance
se per acquistare, in cambio, 
un vivace ardore parmigiano. 
E pazienza se il passaggio 
crea qualche difficoltà sup
plementare all'Orchestra sin
tonica dell'Emilia Romagnae ' 

alla compa
gnia di can
to. 

Difficoltà, 
comunque, 
volenterosa-
mente af-
fropntate dal 
gruppo dei 
protagonisti, 
h. fatale che 
il tenore José 
Sempere, 
calato in una 
delle parti 
più periglio
se dell'Otto
cento, se la 
cavi vocian
do con qual
che danno 
pwer l'into
nazione. E 
non stupisce 
che il gene
roso tempe
ramento di 
Denia Ga-
vazzeni Maz
zola faccia di 
Paolina una 
donna più 
focosa che 

candida nell'amorosa tenzo
ne col bollente Severo imper
sonato da Simone AJaimo. 
Tutti bruciano, per cosi dire, • 
nel crogiuolo gavazzeniano, 
lasciando al giovane Ilde
brando D'Arcangelo (nelle 
vesti del «cattivo» Callistene) 
il pregio della bella misura. Il ' 
coro bergamasco completa [ 
con Sergio Rocchi ed Ezio Di. 
Cesare lo schieramento vo- ' 
cale, nella generica cornice ' 
di Filippo Sanjust e di Pa
squale D'Ascola, scenografo 
e regista che, facendo poco, 
non disturbano. E il pubbli
co, estasiato dall'opera e da
gli interpreti, tributa a tutti un 
vibrante trionfo. 

Teatro. Il Festival Intercity presenta un testo di Normand Chaurette 

Chi ha ucciso lo scienziato pazzo? 
Quattro geologi si confessano 

AGGEO SAVIOLI 

• • FIRENZE. Piove sulla città, 
e molti ricordanoche, un anno 
fa di questi giorni (per non an
dare troppo indietro), l'Amo 
tomo a farsi minaccioso. Piove 
nel racconto a più voci, e in 
più versioni, d'una sfortunata 
spedizione tecnico-scientifica, 
che costituisce la materia di 
Frammenti di una lettera d'ad
dio letti dai geologi dell'autore 
franco-canadese Normand 
Chaurette. Piove, a un dato 
momento, per una finzione 
scenica che rischia un eccesso 
di realismo, sulla ribalta del 
Teatro Niccolini, dove il dram
ma si rappresenta, con la regia 
di Paula de Vasconcelos (no
me e ascendenza portoghesi, 
ma, anche nel suo caso, luogo 
di residenza e di attività e il 
Quebec), sotto la cui guida si 
produce un gruppo di attori 
italiani. Il tutto nel quadro del 
Festival Intercity, promosso dal 
Laboratorio Nove di Sesto Fio
rentino, per la seconda volta 
dedicato a Montreal, al teatro 
di quell'area culturale e lingui
stica, ossia il Canada francofo
no. 

Tra i meriti di Intercity è 
quello di averci fatto conosce
re l'opera di Chaurette: lo scor

so autunno La società di Mitis, 
adesso questo più recente la
voro (si data al 1986), e poi, in 
forma di lettura, domenica 
prossima alla Limonaia di Se
sto, un altro testo. Quanto a 
Paula de Vasconcelos, firmerà 
anche l'allestimento (ancora 
al Niccolini, il 7 e l'8 ottobre) 
di un singolare Fassbinder, 
Sangue sul collo del gatto, in 
edizione bilingue, inglese e ' 
francese. 

Ma parliamo di Frammenti 
di una lettera d'addio letti dai 
geologi-, titolo «strano», come 
«strano» viene definito, dai suoi 
infidi colleghi, il protagonista 
invisibile della vicenda, Toni 
van Saikin, uno scienziato de
ceduto in circostanze oscure 
nel Sud Est asiatico, in Cambo
gia, lungo il Mekong, dove spe
rimentava, mettendo alla pro
va una macchina da lui ideata, 
un progetto (finanziato dagli 
Stati Uniti) per il risanamento 
delle acque fluviali in zona tro
picale e per una loro proficua 
utilizzazione. Davanti al presi
dente della commissione d'in
chiesta depongono, fornendo 
testimonianze talora discor
danti, ma dimostrando, via via. 

una solidarietà di fondo, quat
tro geologi, impegnati pur essi 
nell'impresa, da tutti varia
mente giudicata fallimentare 
già nelle sue premesse. La pa
rola passerà quindi alla vedova 
dello scomparso, Carla, dotto
ressa in medicina, e a un inge
gnere cambogiano: da loro, la 
figura di Toni van Saikin e i fatti 
che lo hanno coinvolto risulte
ranno prospettati sotto una lu
ce diversa, ma l'interrogativo 
sulla sua fine (suicidio, assas
sinio, morte naturale?) rimarrà 
nell'aria. 

Lo schema dibattimentale, 
se non proprio processuale, 
adottato da Chaurette non è 
cosa nuova (in teatro, in cine
ma, in altri modi d'espressione 
e di comunicazione) ; sebbene 
la dichiarata ambizione del 
drammaturgo fosse di creare 
una sorta di partitura per sette 
strumenti (un settimino, in
somma) , quanti sono i perso
naggi e dunque gli attori in 
campo. In venta, la regista si 
sforza di disarticolare, nella la-
se culminante, un impianto 
cosi chiuso e «seduto», ani
mando di immagini evocative 
(donde la pioggia artificiale) il 
fondo della scena, e facendo 
recitare in piedi, rivolti alla pla

tea, gli ultimi testimoni chia
mati in causa. La problematica 
di Frammenti di una lettera 
d'addio letti dai geologi resta 
comunque abbastanza com
plessa, e stratificata: c'è qui, 
evidente, una critica del sape
re (e del potere) scientifico-
tecnologico occidentale, inva
dente e supponente verso le 
altre civiltà e culture, ma in es
sa si apre poi il varco una cu
riosa apologia dello spirito 
d'avventura, incarnato nel pur 
sempre enigmatico Toni van 
Saiken. E allo spettatore ven
gono in mente punti di riferi
mento i più vari, da Ibsen a 
Conrad. 

Ma Chaurette ha tempra in
dubbia di scrittore (per la pa
gina, forse, più che per il pal
co) ; e al meglio hanno cercato 
di servirlo regista e interpreti: 
Alessandro Baldinotti, Fernan
do Maraghini, Gianluigi Tosto. 
Riccardo Naldini. Roberto 
Gioffre. Silvano Panichi e Si
mona Arrighi; la quale, però, 
dovrebbe regolar meglio l'e
missione della voce in rappor
to all'acustica, non eccelsa, 
della sala di via Ricasoli. Il 
pubblico, discretamente nu
meroso, e stato più che prodi
go di applausi. 

Muore Gordon Douglas, regista eclettico 
M LOS ANGELES. È morto a Los Angeles il regista cinematografi
co Gordon Douglas. Aveva 84 anni e resterà negli annali del cine
ma per essere stato un vivace rappresentatnte di quella genera
zione di registi hollywoodiani che fece dell'eclettismo, della ca
pacità di atraversare e governare i «genen», il proprio punto di for
za. Douglas cominciò da autodidatta, arruolandosi presto nella 
Hai Roach Stock Company. Diresse un gran numero di cortome
traggi molti dei quali con Stanlio e Odio e per uno di essi (della 
serie Our Gang) vinse un Oscar nel '3C. Il suo primo lungome
traggio fu Zenobia nel 1939, cui fece seguire alcune commedie 
tra cui C'era una volta un piccolo naviglio con Laurei & Hardy, e 
Tutti conoscono Susie con EddieCantor. Frequentò tutti i generi 

in voga negli anni Quaranta, Cinquanta e Sessanta. Girò thrilling, 
musical, cinebiografie, drammi sentimentali. Fu anche, per tutu 
gli anni Cinquanta, un westerner apprezzassimo dirigendo L'a
vamposto degli uomini perduti, Orizzonti lontani, L'urlo dei Co-
manches. La guida indiana, L'oro dei sette santi e il remake di Om
bre rosse (/ nove di Drylork City). Ma uno dei film che gli diede 
maggiore popolarità tra lu un film di fantascienza, Assalto alla ter
ra girato nel 1954 e adombrante non pochi temi della guerra 
fredda. Fu amico di James Cagney (che diresse ben due volte j e 
dedicò un film alla vita di Jean Harlow. L'ultimo film fu, nel 1977, 
il modesto Le strabilianti avventure di Supvrasscon il motociclista 
acrobatico Evel Knievel. 

MILANO Via Felice Casati, 32 - Tel. 02/6704810-844 
Informazioni: 
pressoio librerie Feltrinelli e le Federazioni del PDS 

VIAGGIO A DUBLINO 
La quota comprende : volo a/r, assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in albergo di 
prima categoria, la mezza pensione, gli ingres
si ai musei e il tour guidato nei pub letterari 
della città, tutte le visite previste dal program
ma, un accompagnatore dall'Italia. 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 4 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione L. 1.540.000 
Supplemento partenza da Roma L. 40.000 
Itinerario: Italia / Dublino / Italia. 

VIAGGIO A CUBA. 
UTOPIA E REALTÀ 

La quota comprende: volo a/r, assistenze aero
portuali, trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di prima categoria, la 
pensione completa durante il tour, la mezza pen
sione durante il soggiorno a Varadero e a Guarda-
lavaca, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall'Italia. 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 17 novembre 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.400.000 
Supplemento partenza da Roma L. 260.000 
Itinerario: Italia/Varandero - Avana - Virìales 
Santiago de Cuba - Holguin - Guardalavaca 

de Avila - Varadero/ltalia. VCiego < 

Essere sinistra 
verno 

TConferenza delle donne delPds 
Roma, 21-22-23 ottobre 1993 
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Puoi inviare il coupon all'Area politiche femminili della Direzione 
nazionale del Pds, via delle Botteghe Oscure 4, 00186 Roma, 
oppure alle Federazioni o alle Unioni comunali Pds della tua Città. 

Le donne del Pds 


